
lisario, |«»i quando, avvenuto il suo richiamo, i 
(ioti cercano di profittarne ¡»or riprendere quella 
provincia, lo sviluppa meglio Xaraete, che dalla 
Dalmazia penetra nella penisola e prende i iloti 
alle spalle. Con la vittoria dei Bizantini la Dal­
mazia passo sotto il governo degli Ksarcbi di 
Ha ve n mi.

Fino al 54SM F Italia conservò la propria unità 
|K>litico amministrativa, che comprende anche la 
Dalmazia; in quelFanno — con la discesa de’ I/«n- 
gohnrdi — si può sognare l’ inizio delle divisioni 
italiane, co«) fatali alla nostra patria, perchè quel 
|K>polo barbaro non ebbe mai sufficiente forza 
per conquistarla tutta: nel mezzogiorno non si 
estese molto oltre Benevento, ltonia non ebbe 
quasi mai | e ne orig ino a poco a poco il potere 
temporale dei papi) sull’ Adriatico non occupò 
mai nè Kavenna nè la Dalmazia.

Le quali ultime tuttavia non potcron fare gran­
de assegnamento sulla forza di Bisanzio, e questo 
si vide chiaramente ai primi del sec. VII quando 
an turbi ne si abbatte sulla Dalmazia: l’ orda bar­
barica degli Avari, uu popolo taranico, ebe iusieoie 
agli slavi, dal Friuli, dall’ Istria, dalla lhilmazia 
tentò d’ irrompe re.senz» per fortuna riuscirvi. 
»all’ Italia. Ma il pericolo fa grave, s) che nel (100 
li. Gregorio Magno |m |m scriveva ai vescovo di 
Mattona (Spalato): « Sono fortemente afflitto e 
conturbato per le genti slave, ebe a voi sovra* 
stano: sono afflitto, perchè soffro con voi, sono 
conturbato, perche attraverso F Istria quelle genti 
inrominciauo ad entrare in Italia ». Infatti gli 
Avari, a detta di Paolo Diacono i Lib. IV e, 46)


